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PRESENTAZIONE

La presente pubblicazione vuole rappresentare una 
tappa del percorso di ricerca e valorizzazione  del 
patrimonio locale intrapreso nel basso Casentino a 
partire dal tema della risorsa acqua nei suoi molte-
plici aspetti. La valenza mitico-sacrale, il rimando alle 
tradizioni cultuali e alle sopravvivenze nella cultura 
tradizionale  rappresenta sicuramente la modalità 
più efficace ed affascinante per riscoprire geografie 
perdute, per ridonare valore e rispetto ai luoghi e 
per riannodare relazioni non solo utilitaristiche con 
questo prezioso elemento 
L’acqua rappresenta inoltre, per le sue molteplici 
manifestazioni e connessioni,  un aspetto strategi-
co di particolare interesse per leggere, interpretare, 
mettere a sistema segni e memorie del paesaggio e 
progettare il futuro di questo territorio.

Le modalità,i tempi ed i luoghi per un’uso didattico-
educativo di questa pubblicazione sono molteplici, 
ne elenchiamo alcuni:

- Un’occasione per comprendere aspetti del patri-
monio locale sconosciuti al di fuori degli ambiti spe-
cialistici
- Un’opportunità per compiere un itinerario sia fisi-
co che ideale attraverso segni e testimonianze del 
basso Casentino
- Uno strumento concreto per guardare ed interpre-
tare con occhi nuovi luoghi e manufatti della quo-
tidianità
- Un mezzo per legare assieme passato presente e 
futuro attraverso un percorso interdisciplinare che 
dal reperto archeologico spazia alla testimonianza 
orale, fino all’architettura e al paesaggio.

SPUNTI PER UN’USO 
DIDATTICO-EDUCATIVO DELLA 
PUBBLICAZIONE

Il processo di trasformazione da una economia agri-
cola ad una economia industriale non ha, fortuna-
tamente, distrutto la memoria di ciò che nel nostro 
territorio, la storia ha lasciato con il trascorrere dei 
secoli.
Tracce che però l’ inesorabile tempo e il trasformar-
si delle abitudini e delle credenze hanno oscurato, 
nascosto.
Ecco quindi la necessità, con il presente lavoro, di ri-
percorrere vecchi cammini alla scoperta di una real-
tà ricca e suggestiva come quella legata all’antico 
culto delle acque, presente nelle nostre zone, fino a 
tempi recenti.
Ricerca appassionata ed attenta che ci restituisce la 
rete dei rapporti e degli atteggiamenti materiali ed 
immateriali con questo prezioso elemento. Il lavo-
ro, che nasce nell’ambito delle attività del Polo di-
dattico dell’Acqua della rete degli ecomusei, grazie 
anche al contributo regionale,  vuole rappresentare 
il punto di partenza per ulteriori approfondimenti 
oltre che un supporto didattico per le scuole del ter-
ritorio e non.
L’amministrazione comunale di Capolona ringrazia 
tutti coloro che, a diverso titolo, hanno reso possibi-
le tale pubblicazione, riportando alla luce una com-
ponente importante del nostro patrimonio locale.
 

Il sindaco di Capolona
 Marco Brogi

 
L’assessore alla Cultura del Comune di Capolona

Ida Filippetti  
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L’acqua è infra li quattro elementi il secondo
men greve, e di seconda volubilità: questo
non ha mai quiete, insinochè si congiungnie
al suo marittimo elemento, dove, non essendo 
molestata da venti, si stabilisce e si riposa con
la sua superficie equidistante dal centro del mondo.

Leonardo da Vinci, Maraviglie dell’Universo

Per la maggior parte di noi, pur avendo un rapporto 
quotidiano di totale dipendenza, è difficile pensare 
all’elemento acqua in assoluto perché, sfuggente 
per sua stessa natura, scorre negli alvei mentali  
prendendo la forma del contenitore, sede naturale 
od antropica che sia, in cui è racchiuso.
Il cervello, elaborato lo stimolo dato dall’input 
acqua, ci risponde con un’infinità di immagini che, a 
cascata, si susseguono l’una dietro l’altra: paesaggi 
marini, lacustri, fluviali ma anche fonti, sorgenti, falde 
sotterranee e poi acquedotti, dighe, depuratori, pozzi, 
centrali idroelettriche, mulini e così via, definendone 
ambito ed utilizzo.
Dunque, come in una sfilata, ecco l’acqua  indossare 
le sue mille vesti; tutto questo, per arrivare, in 
un batter di ciglia, alla unanime e lapalissiana 
conclusione di come essa sia una risorsa essenziale 
e sempre più preziosa per gli esseri viventi.
Appurato il ruolo fondamentale dell’idrosfera nel 
ciclo vitale del pianeta Terra, si fanno strada altri 
aspetti legati all’acqua non meno importanti dei 
precedenti ed altrettanto ricchi di speculazioni: il 
valore simbolico che da millenni tutte le culture 
riconoscono all’elemento ed il sapere che ne è 
scaturito e continua a gravitare intorno a questa 
primordiale convenzione.

“L’ordine cosmico nasce da una “separazione” delle 
acque,  quelle eversive e distruttrici relegate in basso, 
nel “profondo”,  quelle fecondanti e utili elevate nel 
cielo...”

A. M. Di Nola, Enciclopedia delle religioni, vol. 1

Varcando la soglia del simbolismo, le acque e le loro 
forme assumono ruoli e valenze in cui l’approccio 
scientifico si intreccia a quello allegorico e 
spirituale, e, ad ogni loro manifestazione materiale,  
corrisponde un altrettanto potente significato 
religioso, mistico, sacrale. Da sempre ed in ogni civiltà 
l’acqua è considerata sia sul piano cosmico che sul 
piano umano come l’elemento generatore,  l’archè 
da cui tutto ha avuto inizio, “l’origo, la scaturigine 
primaria che contiene in sé potenzialmente i 
germi di tutte le forme”(1). E’ nel brodo ancestrale 

INTRODUZIONE

Fonte di Pilli Grande

Corso d’acqua nei pressi di Pilli Grande

Fonte a Poggio Marcello
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che ha avuto inizio la vita sul pianeta, è nel liquido 
amniotico che si sviluppa il germe della vita umana. 
Ed in virtù di questa sua capacità generativa è in 
grado di rigenerare, direttamente o virtualmente, 
ciò che è stato deteriorato. Ma un’altra funzione 
viene universalmente riconosciuta alle acque. Sia 
nel cristianesimo che nelle altre religioni l’acqua 
lava le impurità. Con l’immersione cancella, elimina, 
annulla per garantire, attraverso questo passaggio 
purificatorio, la rinascita (2). Emblematica la  
rinascita cosmica attraverso il diluvio, le cui acque 
sommergono per estinguere la corruzione e la 
malvagità; trascendente la rinascita dell’uomo che 
avviene attraverso il battesimo, le lustrazioni, le 
purificazioni rituali dove, alla morte simbolica sotto 
le acque, segue la nuova vita.

Ma altre Madonne costellano il periodo che dalle 
calende giunge fino all’equinozio autunnale ed era 
anticamente, nel segno del Leone, sotto la protezione 
di Cibele e poi, dal segno della Vergine, sotto la 
protezione di Iside e di Cerere,… Quali mesi dunque 
più adatti di agosto e settembre per celebrare Colei che 
era adombrata nelle dee antiche, la Madre di Dio, la 
Vergine per eccellenza, la Regina Coeli, la Maris Stella, 
la madre dei viventi, la Madre della Chiesa? 

A. Cattabiani,  “Calendario”

Alle proprietà generatrici delle acque si affiancano 
quelle di altri due elementi, la luna e la donna, 
che interagendo con le prime costituiscono il 
fondamento della fecondità e della ciclicità della 
vegetazione. Acqua, grazie alla luna che ne regola 
l’afflusso, dispensatrice di abbondanza, garante 
della fertilità umana, animale, vegetale e come la 
donna, matrice di vita e a lei indissolubilmente 
legata nella vulnerabilità del ciclo gravidanza, parto 
e allattamento (3). E’ in questo contesto che nascono 
e si sviluppano i culti delle acque, culti pagani che 
riversano la loro oceanica portata strutturale nelle 
mitologie e che sopravvivono ancora, a distanza di 
millenni, nelle tradizioni locali, riaffiorando nel tessuto 
popolare sotto forma di segni, gesti e rituali; legami 
interpretabili anche attraverso le numerosissime 
fonti materiali, iconografiche e letterarie giunte fino 
a noi.  Testimoniato da reperti, rinvenuti nelle acque 
o nei pressi di esse, nella fattispecie selci risalenti al 
Neolitico e oggetti votivi (mammelle, uteri, membra 
del corpo) offerti da etruschi, romani e da altri popoli 
ciascuno alle proprie divinità, il culto delle acque non 
si interrompe e il luogo, nella devozione popolare, 
rimane legato ai riti consumati “in illo tempore”.
La pratica del culto rivolta in un primo tempo 

Ex voto in terracotta riproducente un utero 
crestato a forma di pesce , connesso alla 
simbologia acquatica, matrice di vita. 
Medicina Etrusca - Alle origini dell’arte 
del curare - Franco Frati, Paolo Giulieri-
ni. Calosci - Cortona aprile 2002

Ex voto in terracotta riproducente un ute-
ro. Museo Archeologico di Firenze. 
Medicina Etrusca - Alle origini dell’arte 
del curare- Franco Frati, Paolo Giulierini. 
Calosci- Cortona aprile 2002
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a deità pagane maggiori o al “genius loci”, nume 
locale, posto a tutela delle proprietà terapeutiche 
e taumaturgiche delle acque, con l’avvento del 
Cristianesimo si focalizza, per le richieste finalizzate 
alle funzioni materne, principalmente sulla figura di
Maria (4). Nella Madonna confluisce il pantheon 
composito della ricca serie di entità femminili 
(Thalna, Uni, Giunone Lucina Caprotina e Regina, 
Feronia, Venere, Bona Dea, Carna o Carda o 
Carra, Cerere, Maia o Maiesta, Mater Matuta, ecc.) 
riconducibili alla caleidoscopica personalità della 
Grande Madre, “antichissima divinità depositaria ed 
elargitrice delle forze generative della natura”(5).
Alla Vergine, vengono inoltrate presso i luoghi 
di culto a Lei consacrati (sorgenti, edicole, pievi, 
santuari), richieste di protezione per scongiurare 
la sterilità, l’ipogalattia e i rischi derivanti dal parto. 
A tal fine avviene l’offerta di doni simbolici come il 
giglio, il latte, le spighe di grano, per propiziare il Suo 
intervento o come ex voto per grazia ricevuta.  
Accanto a Maria anche i santi della Chiesa diventano 
destinatari di atti di devozione e vengono chiamati 
ed invocati per “ottenere forme di protezione 
relative al ciclo della vita umana, animale, vegetativa, 
stagionale”(6). Le suppliche dei fedeli coinvolgono 
soprattutto i primi martiri, gli apostoli e i santi 
ausiliatori. A questi ultimi, divenuti tali su richiesta 
popolare, alcuni per il loro prodigarsi durante le 
terribili epidemie che infestano il medioevo europeo, 
spesso legati ad un precedente culto subalterno, 
vengono attribuite virtù taumaturgiche e la facoltà 
di allontanare malattie, disgrazie e gravi calamità 
naturali (7). L’aspetto topico e concreto del culto dei 
santi associato a quello delle acque, si manifesta nel 
territorio attraverso i numerosi luoghi preposti ad 
osservare tale venerazione. Pievi, Chiese, Cappelle, 
Edicole sorte nei pressi di corsi d’acqua, guadi, grotte, 
crocevia, campi, boschi, spesso vengono dedicate a 
questi santi o ne serbano le immagini, tracciando nel 
paesaggio veri e propri itinerari cultuali. Sant’Agata, 
San Cristoforo, San Vincenzo Ferreri, San Biagio, San 
Giovanni Battista, San Mamante, San Michele, San 
Donnino, Sant’Eurosia, Santa Firmina, Santa Lucia, 
San Martino sono solo alcuni tra i tanti il cui culto è 
maggiormente diffuso nel contesto locale. 

1) A. Ducci 1990 p. 11
2) A. Ducci 1990 p. 12
3) A. Ducci  1990 p. 12
4) V. Dini 1995 p.24
5) R. Agizza 2007 p. 133
6) V. Dini 1995 p. 50
7) V. Dini 1995 p. 51

Maestà in Loc. San Martino sopr’Arno 
presso il Torrente Valiano

Maestà di Pilli Grande

Maestà di Pilli Grande (particolare)
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Maestà in Loc. La Nussa presso il Museo 
dell’Acqua

Maestà nei pressi del bivio per Lorenzano

Maestà nei pressi del bivio per Lorenzano 
(particolare)

Maestà di Santa Mama

Edicola nei pressi del cimitero di Santa 
Mama, lungo la S.S. Umbro Casentinese



� et

Lasciata Arezzo, proseguii per quattro miglia su di una 
strada ben tenuta e pianeggiante attraverso l’Agro 
aretino. A Castelnuovo la valle volge a sinistra e tende 
a restringersi. Qui mi avvicinai all’Arno che continuò 
ad accompagnarmi sulla sinistra; ha acque azzurre e 
a tratti il corso si fa rapido. Poco oltre è attraversato 
da un superbo ponte. Sulle sue rive si trova il piccolo e 
nitido paese di Subbiano e più oltre, ma poco, quello di 
Rassina che è più grande.

Sir Richard Colt Hoare, Da Arezzo al Monte Falterona 
attraverso il Casentino, 1791
(Viaggio in Casentino Una valle nello specchio della 
cultura europea e americana 1791 - 1912
a cura di Attilio Brilli)   

Lasciando alle spalle la città di Arezzo, in direzione 
nord si apre la valle del Casentino. Percorrendo la 
strada regionale 71 il paesaggio della campagna 
circostante, con segni sempre più evidenti di una 
incalzante antropizzazione,  appare pianeggiante 
e aperto fino a Ponte alla Chiassa, dove il torrente 
omonimo affluisce nell’Arno e dove faremo 
convenzionalmente iniziare il territorio del Basso 
Casentino. Proseguendo, ci si trova a costeggiare a 
tratti la linea ferroviaria Arezzo-Pratovecchio-Stia e a 
risalire il corso del fiume Arno che si distende in un 
ampio bacino perdendo il suo incedere precipitevole 
e fungendo da confine naturale tra i due comuni che 
giacciono nel fondovalle: Subbiano e Capolona. 
Il territorio comunale di Subbiano si sviluppa ad 
est dell’Arno e si espande in questa direzione 
abbarbicandosi sull’Alpe di Catenaia, dorsale 
secondaria dell’Appennino che separa il Casentino 
dalla Valtiberina, fino a Savorgnano, ultimo presidio 
subbianese confinante con Ponte alla Piera, primo, 
in quel di Anghiari. Il paesaggio offre degli scenari 
naturali caratterizzati da estese faggete e praterie 

risvegliando nell’animo del visitatore ancestrali 
suggestioni, trasmesse non solo da ciò che appare 
ma anche dall’eco delle antiche rovine, tra le quali si 
distingue quella dell’Abbazia del Sasso, monastero 
fondato probabilmente prima dell’anno mille, di 
cui è incerta l’ubicazione (1.) Nei pressi del monte 
Foresto, al centro di una vasta distesa, batte il cuore 
dell’Alpe. E’ l’Eremo della Casella. “Si tratta di una 
chiesetta con annesso romitorio francescano, la cui 
costruzione è senz’altro precedente al Cinquecento, 
perfettamente restaurata nel 1987” (2). Tornando 
verso l’Arno le colline si fanno più dolci e numerosi 
sono i centri abitati e i borghi che, in direzione 
nord, costellano tra castagneti e uliveti il panorama: 
Falciano, Vogognano, Valenzano, Poggio d’Acona. 
Posto sulla riva orientale dell’Arno, Subbiano 
sviluppa il suo borgo intorno all’antica torre 
longobarda edificata a ridosso del fiume, in memoria 
di un passato in cui era “Terra barbaritana”(3).

INQUADRAMENTO TERRITORIALE

Figline

Pieve S. Giovanni (scorcio)
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Ma “Terra barbaritana” era anche Capolona (4) che da 
Subbiano si raggiunge attraversando il ponte, punto 
di unione  di due comuni consorziati ma fieramente 
legati al campanile.
Sull’altro versante del fiume, quindi, si estende il 
territorio di Capolona allungandosi verso ovest fino 
alle prime propaggini della catena montuosa del 
Pratomagno, spartiacque tra Casentino e Valdarno. Il 
paesaggio è un susseguirsi di colli e dolci declivi in cui 
le sistemazioni agrarie, soprattutto vigneti ed uliveti, 
si alternano agli abitati. Bibbiano, Ponina, Cenina, 
Casavecchia, Pieve San Giovanni occupano alcuni di 
questi poggi offrendo da quelle invidiabili posizioni, 
panorami mozzafiato. Nella zona adiacente l’Arno 
sorgono gli antichi villaggi di Lorenzano, Baciano, 
Caliano, Vado,  Castelluccio e, sopra un fertile pianoro 
a circa quattrocento metri dal fiume, si trova la 
Pieve di Sietina che, conservata in buona parte nella 
forma originaria, è il monumento più significativo 
del territorio (5). Seguendo l’Arno verso nord ci si 
porta ai confini dei due comuni limitrofi. Capolona 
in località Zenna e Subbiano poco oltre Santa Mama, 
passano il testimone a Castelfocognano. Sulla strada 
regionale 71 si prosegue per Rassina e Bibbiena ma 
il paesaggio è diverso. 
Le colline convergono, i colori cambiano, il fiume 
si raccoglie in un alveo più stretto. E’ qui che 
gradualmente si chiudono le porte del Basso 
Casentino e si aprono quelle della “Valle Chiusa”.                                     
Alcuni torrenti del Basso Casentino: Faltognano, 
Valiano, Catriolo (Capolona), Rio Lendra, La Gravenna, 
Rio Talla (Subbiano).

1) P.  Razzetto  2007 p. 9
2) T. Biondi 2004 p. 111
3) P. A. Soderi 1980 Storia di Subbiano p. 33 
4) P. A. Soderi 2003 Il territorio di Capolona  
     attraverso i secoli p. 26
5) P. A. Soderi 1987 Pieve a Sietina p. 9

La Montanina

Panorama di Castelnuovo da Casavecchia



10 et

Una pieve soltanto deve essere a capo delle parrocchie 
e delle chiese, dove si riceve il sacro battesimo, dove 
ci si accosta al corpo e al sangue del Signore, dove 
è consuetudine ascoltare la Messa solenne, dove 
per mezzo del sacerdote si ottiene il pentimento dei 
peccati, la consolazione nelle malattie, la sepoltura 
nella morte… Questa infatti è la più legittima natura 
della religione, questa è la più antica consuetudine dei 
fedeli.
Amulone (vescovo di Lione nell’anno 840)
Amulonis Archiep. Lugdunensis: Epistula I ad 
ecclesiasticorum - Vol. XIV - Lugduni 1677 
(Pier Antonio Soderi, Pieve a Sietina)
 
Nel 313, con l’editto di Costantino, ai cristiani viene 
concessa la libertà di culto. La Chiesa quindi, sulla 
base di tale riconoscimento ufficiale, elabora 
una  propria liturgia, costruisce edifici in grado di 
accogliere i numerosi fedeli e dà inizio al processo 
di diffusione della dottrina cristiana (1). Nelle 
campagne e nelle regioni periferiche dell’impero 
la nuova religione gradatamente si sostituisce con 
le proprie istituzioni alla vecchia, mantenendo in 
questo lento passaggio, costumi ed usanze dei 
singoli luoghi, spesso utilizzando gli stessi edifici 
per l’osservanza del culto e facendo propri nella 
struttura e nella forma, salvo che nella destinazione, 
riti pagani preesistenti.
Segno tangibile dell’evangelizzazione delle 
popolazioni rurali romane e delle nascenti comunità 
cristiane sono le antiche pievi battesimali, al tempo 
unici luoghi di culto destinati al battesimo ed ai riti 
funebri, ora memorie storiche del territorio e delle 
sue genti. 
Pieve, da plebs ovvero plebe, il ceto più umile della 
popolazione, che sposa con entusiasmo la morale 
predicata dal cristianesimo, trovando in essa 
conforto e consolazione alle proprie disgrazie. Il 
nome  pieve inizialmente indica una comunità di 
fedeli battezzati, che risiede nel pagus cioè in una 
circoscrizione territoriale comprendente più vici o 
villaggi, e si incontra nell’ecclesia;   successivamente, 
con pieve si identifica tout court il luogo delle 
riunioni. Sorte quasi sempre lungo antichi itinerari, 
le pievi garantiscono la continuità del connubio tra 
acqua e sacro, mantenendo i riti delle lustrazioni 
dei villaggi e dei crocevia poderali, le odierne 
rogazioni, ma soprattutto come esclusive autorità 
nell’amministrazione del battesimo: la purificazione 
cristiana per antonomasia (2). Nel battesimo, che 
con la remissione del peccato originale e delle colpe 
commesse segna l’iniziazione alla fede cristiana, il 
legame indissolubile con l’acqua differisce dai culti 
pagani precedenti o contemporanei perché implica 

PIEVI E FONTI BATTESIMALI

l’intervento divino dello Spirito Santo, che rende 
l’acqua pura e benedetta, in grado così di garantire 
la rinascita spirituale dell’individuo. In questo 
contesto sacramentale, le acque si arricchiscono 
di ulteriori significati simbolici propri della nuova 
religione, riscontrabili nella vastissima produzione 
di monumenti e  rappresentazioni ad esso correlati 
(3). Con le espressioni fons vitae, aqua viva, aqua 
vitae, si fortifica nel cristianesimo il richiamo 
all’elemento acquatico come elemento generatore, 
la cui essenza vitale viene riconosciuta soprattutto 
alle acque correnti, nelle quali si compivano molte 
abluzioni rituali, compresi i primi battesimi (4). 
Inoltre, l’immersione nelle acque “vive” dei fiumi 
e dei torrenti è la ripetizione simbolica “del rito 
purificatore compiuto da Giovanni Battista sulle 
rive del Giordano a cui si sottopone il Cristo, che dirà 
poi a Nicodemo: <<In verità, in verità, ti dico, se uno 
non nasce da acqua e da Spirito non può entrare nel 
regno di Dio>>” (5). 
Come riscontro iconografico della locuzione fons 
vitae si diffonde l’immagine del cervo assetato 
che cerca la fonte come il fedele cerca Dio, (6) ma 
il simbolo più diffuso della cristianità connesso al 
periodo paleocristiano è sicuramente il pesce, il cui 
“termine greco ichthús è considerato acrostico delle 
parole Iesoùs Christòs Theoù Hyiòs Sotèr: <<Gesù 
Cristo Salvatore Figlio di Dio>>” (7).
I credenti sono chiamati pisciculi, pesciolini, e 
dal latino piscis deriva anche la denominazione 
di piscina del fonte battesimale, nelle cui forme 
geometriche sin dall’inizio si persegue il criterio 
razionale del numero. La più diffusa è l’ottagono 
che si riferisce all’ottavo giorno della resurrezione, 
la domenica della settimana pasquale, ma anche 
l’esagono, impiegata precipuamente in area 
bizantino-ravennate, che si ricollega al sesto giorno, 
quello della morte di Cristo sulla croce (8).
Altra figura allegorica  legata agli inizi del 
cristianesimo e riferita alla rinascita spirituale è 
quella del pavone perché le macchie della coda 
simboleggiano i mille occhi attraverso i quali si 
estrinseca l’onniscienza di Dio ( 9).                               
Nello scenario del Basso Casentino la maggior 
parte delle Pievi attualmente presenti nel territorio 
viene edificata a partire dall’alto Medioevo. “La 
fondazione di chiese, cappelle ed oratori nelle nostre 
campagne avviene soprattutto dopo la conversione 
al Cristianesimo delle popolazioni longobarde e 
s’intensificò più tardi durante il periodo carolingio” 
(10). Ma l’esistenza di chiese ancora più antiche, 
in alcuni casi, è svelata dal riutilizzo di materiali 
appartenuti alle stesse, riconoscibili nelle strutture 
degli edifici sorti successivamente o inglobati nelle 
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costruzioni limitrofe, e ulteriormente supportata da 
fonti scritte attraverso documenti che, direttamente 
o indirettamente, ne menzionano le vicende. 
E’ il caso della chiesa più antica di Subbiano, S. 
Apollinare. Dove oggi si trova il casolare Le Mura, è 
possibile individuare nella costruzione, una finestra 
dell’edificio sacro. Intitolata a S. Apollinare, culto 
introdotto dai bizantini, potrebbe risalire alla fine del 
VI secolo periodo in cui si attesta la loro presenza 
in Catenaia. Citata più volte in vari scritti tra cui i 
documenti dell’archivio capitolare aretino (1060) e i 
decimari degli anni 1274-1303, viene abbandonata 
alla fine del trecento (11). 
Anche Santo Stefano alla Chiassa ha origini 
antichissime. Fondata in epoca paleocristiana è 
annoverata come una tra le più importanti pievi del 
contado aretino. La sua scomparsa avviene nel XV 
secolo (12).
Un fonte battesimale semiottagonale, reimpiegato 
come vasca posta all’esterno di una abitazione 
in località Chiaveretto, probabilmente riferito 
alla scomparsa Chiesa di s. Margherita, potrebbe 
essere una  interessante quanto rara testimonianza 
paleocristiana del territorio (13).        

1) AA. VV. 2005 p. 16
2) P. A. Soderi 1987 p. 10
3) A. Ducci 1990 p. 14
4) A. Ducci 1990 p. 11
5) A. Cattabiani 2003 p. 196
6) A. Ducci 1990 p. 16
7) L. Impelluso 2003 p. 344
8) A. Ducci 1990 p. 18
9) L. Impelluso 2003 p. 309
10) P. A. Soderi 2003 p. 165
11) A. Soderi 1980 pp. 266, 267
12) P. A. Soderi 2003 p. 26
13) Segnalazione e documentazione fotografica 
        fornite dal Gruppo Archeologico Giano 
       (febbraio 2008)
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Fonte battesimale in Località Chiaveretto

Pieve S. Giovanni (la Pieve)
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Pieve a Sietina

Il battesimo di Cristo – Pieve S. Giovanni Pieve di S. Martino sopr’Arno
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ROBIGALIA dies festus septimo kalendas Maias, quo 
Robigo deo suo, quem putabant robiginem avertere, 
sacrificabant. 
ROBIGALIA, festa che si svolgeva il settimo giorno 
prima delle calende di maggio, nella quale 
sacrificavano al loro dio Robigus che dicevano 
tenesse lontano la ruggine del grano.

Sexti Pompei Festi  De verborum significatu quae 
supersunt cum Paoli epitome p. 325 Lindsay.       
(A. Locchi, Lucus Robiginis in Acqua Traversa. Un 
antichissimo culto al V miglio della via Clodia, in 
Emergenze storico-archeologiche di un settore del 
suburbio di Roma: la Tenuta dell’Acqua Traversa, Atti 
della Giornata di Studio, a cura di F. Vistoli).
   
Nel mondo cattolico si definiscono Rogazioni quelle 
preghiere pubbliche recitate durante le processioni 
che di norma si svolgono il 25 aprile, giorno di S. 
Marco, e nei tre giorni antecedenti l’Ascensione (1). 
Sono essenzialmente finalizzate alla benedizione 
dei campi, alla propiziazione dei raccolti ed alla 
protezione dalle sciagure e dalle calamità naturali. 
Tale rito, attualmente affidato alla competenza delle 
conferenze Episcopali che ne gestiscono con modi 
e tempi propri la celebrazione, anche se in questi 
ultimi decenni è quasi del tutto scomparso, ha 
rappresentato per secoli un esempio di religiosità 
vicina alle esigenze del mondo agropastorale 
al quale, sarebbero legate, anche le sue radici 
precristiane. 
Per risalire alle origini del culto, seguendo il filo 
del mito e quello della storia, ecco profilarsi in 
lontananza l’immagine dell’Urbe come sfondo degli 
antichi fatti.
L’istituzione delle Rogazioni, nella forma delle Litanie 
Maggiori, risale a papa Liberio (352-366) (2) forse allo 
scopo di cristianizzare la festa pagana dei Robigalia, 
istituita da Numa Pompilio (secondo re di Roma) che 
aveva come divinità titolare il dio Robigus, secondo 
alcune fonti, o, la dea Robigo, secondo altre (3). 
Questa entità nefasta e malvagia (come Febris, Pavor 
e Pallor) incarna la personificazione della ruggine 
del grano, famigerata malattia delle Graminacee di 
origine fungina in grado di compromettere interi 
raccolti. I Robigalia infatti cadevano “il settimo 
giorno prima delle calende di maggio, in significativa 
connessione con il tramonto del cane celeste (= la 
stella Sirio), periodo di intensa calura, ai cui funesti 
effetti veniva, anticamente, ricollegata la comparsa 
della ruggine”(4). In un passo del quarto libro dei 
Fasti, Ovidio descrive i Robigalia, ricordando una 
processione guidata dal flamine Quirinale  e diretta 
al quinto miglio della via Clodia dove si trova il lucus 

LE ROGAZIONI

Protome umana cornuta dai tratti “gorgo-
nici”, variamente interpretata come raffi-
gurazione  della divinità italica Robigo o 
Acheloos. Particolare di  urna funeraria di 
fine I secolo a.c.. Museo Archeologico di 
Rosignano Marittimo (LI).
Emergenze storico-archeologiche di un 
settore del suburbio di Roma: la Tenuta 
dell’Acqua Traversa- Atti della giornata di 
studio - Fabrizio Vistoli- Comune di Roma 
2005

Sezione dei c.d. “Fasti Prenestini” relativa 
al mese di aprile, età Augustea. Museo Na-
zionale romano, Palazzo Massimo, Roma.
Emergenze storico-archeologiche di un 
settore del suburbio di Roma: la Tenuta 
dell’Acqua Traversa- Atti della giornata di 
studio- Fabrizio Vistoli- Comune di Roma 
2005
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sacro a Robigo e dove, dopo aver rivolto alla temibile 
divinità una preghiera, chiedendo essenzialmente di 
risparmiare il grano dalla ruggine, avviene il sacrificio 
che consiste nel bruciare le viscere di una pecora e di 
una cagna su di un’ara cosparsa di incenso e di vino 
(5). Il rito cristiano nasce a Roma e si sovrappone nello 
stesso giorno, il 25 aprile, e nello stesso scenario a 
quello pagano consolidandosi a livello di istituzione 
tradizionale “già al tempo di Gregorio Magno (al 
quale sono legate le più antiche menzioni del rituale 
quale quella del settembre del 591, all’interno dei 
suoi Registri: II 2)” e solo dall’ottavo secolo viene a 
coincidere con la festa dell’evangelista Marco (6.) 
Alla “Litania maior”, celebrata recitando antifone, 
orazioni stazionali e in special modo litanie cioè 
suppliche contro calamità, si sostituiscono nel corso 
degli anni le Litanie minori istituite da San Mamerto 
nel V secolo, vescovo di Vienne nelle Gallie, pare 
per cristianizzare gli Ambarvalia altra importante 
cerimonia di purificazione dei campi che i romani 
erano soliti celebrare poco prima del raccolto per 
scongiurare malattie e ottenere messi copiose (7). La 
connessione con i culti delle acque si innesta proprio 
in una fase di questa celebrazione, la lustratio, 
rito di purificazione effettuato tramite lavaggio o 
aspersione con acqua che in questa occasione  è 
finalizzato alla benedizione dei campi (8). Durante 
gli Ambarvalia, celebrati in onore di Marte, si svolge 
inoltre un corteo che si snoda intorno (amb) alle 
terre coltivabili (arva) della città portando in 
processione, per tre volte, animali sacrificali. Lungo il 
percorso si implora l’intervento della divinità titolare 
e di altri numi tra i quali Lari e Semoni, allo scopo 
di proteggere la zona circoscritta da tutti i pericoli 
provenienti dall’esterno e far ben prosperare le 
colture impiantate (9).      
Successivamente, nel IX secolo, si introduce 
nelle Rogazioni il canto delle Litanie dei Santi, e 
si  abbandona la pratica del digiuno fino a quel 
momento rispettata. Attualmente, con l’approvazione 
del nuovo ordinamento dell’anno liturgico decretata 
da Paolo VI nel 1969, la regolazione delle suddette 
cerimonie viene demandata alle Conferenze 
Episcopali affinché possano essere adattate alle 
situazioni locali e alle necessità dei fedeli. L’autorità 
competente è libera di accoglierne le celebrazioni, 
di stabilirne la durata in uno o più giorni e se, 
eventualmente, ripeterle durante l’anno (10). Da ciò 
derivano le numerose varietà e consuetudini locali 
che caratterizzano questi riti.
Le Rogazioni, in quanto cerimonie religiose 
connaturate al mondo agricolo, come gran 
parte degli usi e costumi che ruotano intorno al 
microcosmo rurale, hanno perso negli ultimi decenni 

Chiesa di Santa Maria- Subbiano
Storia di Subbiano- Pier Antonio Soderi- 
Palmini e C. Arezzo 1980

S. Vincenzo Ferreri – Pieve S. Giovanni



15et

l’importanza che le ha contraddistinte fino alla fine 
degli anni ’60. Significativo a riguardo è il riferimento 
alle realtà locali. A Subbiano le ultime Rogazioni 
processionali risalgono al 1964 celebrate dall’allora 
Arciprete Don Angelo Benedetti che per l’ultima 
volta espleta il rito nella forma tradizionale guidando 
il corteo dei fedeli da Santa Maria della Visitazione 
fino ai confini della parrocchia dove impartisce la 
benedizione alle campagne. Dall’anno seguente la 
cerimonia si svolge in Chiesa recitando le Litanie 
dei Santi ed uscendo nel piazzale antistante per la 
benedizione ai raccolti (11.) Il rito prolunga la sua 
valenza originaria ancora per pochi anni in alcune 
frazioni del comune di Subbiano, un esempio è 
quello di Poggio d’Acona di cui un’ autorevole 
fonte orale ci riferisce lo svolgimento della liturgia. 
Sono le Rogazioni dei tre giorni e per ogni giorno 
vengono contemplate tre fermate. La processione 
ha inizio dalla Chiesa è guidata dagli uomini del 
paese a cui seguono nell’ordine il Sacerdote con la 
Croce e infine le donne. Parte con l’invocazione a 
Maria e prosegue, tra una fermata e l’altra, recitando 
le litanie dei Santi e invocando il Santo Patrono 
della Parrocchia. Raggiunti i luoghi designati, 
contrassegnati da croci, che si trovano nei punti più 
elevati in modo da coprire con la vista tutti i poderi 
dei fedeli, avviene la benedizione alzando la Croce 
e aspergendo l’acqua benedetta. Prima di rivolgere 
la benedizione ai campi, il Sacerdote pronuncia la 
seguente formula:
A fulgore, et tempestate, 
A flagello terraemotus, 
A peste, fame, et bello
A morte perpetua, 
Ut fructus Terrae dare, et conservare digneris
Tra i Santi invocati con particolare fervore, San 
Vincenzo Ferreri e Sant’Antonio Abate l’uno nella 
veste di protettore delle campagne e l’altro come 
patrono degli animali domestici.
Analoga situazione è quella registrata a Capolona, 
dove si riscontra una diminuzione delle Rogazioni 
dalla fine degli anni ’50, fino scomparire quasi del 
tutto, nella struttura processionale, dagli anni ‘70 
in poi, quando il reddito principale deriva non più 
dalle attività agricole ma dalle numerose aziende 
che fioriscono nel fondovalle (12.) Le ultime, recitate 
intorno agli arva, risalgono al 1966/67 guidate da 
Don Dario Dragoni, al tempo parroco del paese. 
L’attuale sacerdote Don Giuliano Francioli, anche 
sulla base di testimonianze orali, ha ricostruito l’iter 
della celebrazione liturgica, fornendocene una 
dettagliata descrizione:
“A primavera avanzata, quando la stagione cominciava 
a mettersi al bello e la natura era in pieno risveglio, 

arrivava il tempo delle Rogazioni.
Ve n’erano due: una detta di San Marco che si svolgeva 
il 25 aprile, e una seconda, che durava tre giorni, e si 
svolgeva il lunedì, martedì e mercoledì che precedevano 
la festa dell’Ascensione.
In quei giorni ci si alzava di buon mattino, si partiva in 
processione dalla chiesa e si faceva un lungo giro per 
strade, sentieri e campi. Un percorso che ogni giorno 
cambiava, ma che si ripeteva identico ogni anno.
In testa il prete con i chierichetti e a fianco i 
rappresentanti delle varie Confraternite con le loro 
casacche colorate e spesso con i loro stendardi. Dietro, 
gli uomini, le donne, i bambini. 
Il prete intonava le litanie dei Santi e tutti rispondevano 
a tono con partecipata devozione “Te rogamus audi 
nos” (ti preghiamo ascoltaci). Il percorso era studiato 
in modo che tutto il territorio della parrocchia potesse, 
sia pure a distanza, essere visto. E questo in ogni città, 
paese o piccola frazione. Quando si arrivava in punti 
prestabiliti, sempre fissi negli anni, (generalmente 
edicole o maestà) la processione si fermava. Allora 
il prete alzava la croce e rivolgendosi ai quattro 
venti (quattro punti cardinali), pregava: “A fulgore et 
tempestate” (ossia dalle folgori e dalla tempesta) e tutti 
gli altri inginocchiati a terra rispondevano “ Libera nos 
Domine” (ossia Liberaci Signore), mentre lo sguardo 
di ognuno andava verso il proprio campo dove s’era 
seminato grano o melica.
Poi, altre implorazioni (rogazioni): “A peste, fame et 
bello” (ossia dalle malattie, dalla fame e dalla guerra) 
e la gente sempre a rispondere “Libera nos Domine”. 
E così, ad ogni fermata, si andava avanti per alcuni 
minuti in questo fraseggiare latino che tutti però 
capivano benissimo. Si riprendeva poi il cammino fino 
alla cappella, o “Maestà” o alla croce successiva. E guai 
se il Parroco si dimenticava di sostare in uno dei luoghi 
tradizionali. Subito chi era interessato a quei terreni 
che da lì si potevano vedere, lo avrebbe ripreso. C’era 
anche una sosta per la colazione.
Per evitare dimenticanze, i contadini provvedevano 
a collocare nei punti fissi delle semplici croci in legno 
che in quei giorni ornavano con fiori, ramoscelli di ulivo 
benedetto. Terminato il percorso, si rientrava, ma la 
processione perdeva un poco della sua concentrazione 
e tutti, osservando con attenzione i campi, si lasciavano 
andare a commenti sui lavori, sull’anticipo o sul ritardo 
della stagione, sulle previsioni dell’annata.
Al termine della Rogazione di San Marco, le donne 
erano solite seminare fagioli e zucchini, mentre 
dopo le Rogazioni dell’Ascensione si usava andare a 
zappare.”            
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ALLEGATO 1

Carmen Fratrum Arvalium ovvero Carmen Arvale 
cantato durante la festa degli Ambarvalia

E nos, Lases iuvate! (ter)
Neve lue, rue, Marmar, sins incurrere in pleores ! (ter)
Satur fu, fere Mars, limen sali, sta ber ber (ter)
Semunis alternei advocapit conctos (ter)
E nos, Marmor, iuvato ! (ter)
Triumpe triumpe! (ter)   

(Corpus Inscriptionum Latinarum, VI, 2104) 

Traduzione:
Oh! A noi! Lari, aiutateci! (tre volte)
No, pestilenza e rovina, o Marmar, (tre volte)
non permettere che trascorrano tra il popolo! (tre 
volte)
Sii sazio, o feroce Mars; (tre volte)
balza sulla soglia, fermati là, là [secondo un’altra 
interpretazione, Berber sarebbe un appellativo di 
Marte]! (tre volte)
I Semòni, sei alla volta [il senso alternei è, invero, di 
incerta spiegazione], li chiamerà tutti a parlamento. 
(tre volte)
Oh! A noi! Marmor [di incerta spiegazione, forse 
ulteriore appellativo di Marte], aiutaci! (tre volte)
Trionfo, trionfo [ossia: “battere il piede tre volte”]! (tre 
volte) 

Il testo, antichissimo (forse del VI secolo a.C.), è 
stato scoperto nel 1778, su una lapide, che riporta il 
verbale dell’intera cerimonia eseguita nell’anno 218 
d.C. e che si trova oggi nei Musei Vaticani. 

Testo, traduzione e nota estratti da
www.progettovidio.it (marzo 2008)

1) O. Pianigiani 1990 p. 1164
2) A. Locchi 2005 p. 162
3) A. Locchi 2005 p. 152
4) A. Locchi 2005 pp. 153, 154
5) A. Locchi 2005 p 154
6) A. Locchi 2005 p. 162
7) A. Cattabiani 2003 p. 222
8) U. Panozzo, C. Garavini 1974 p. 345 
9) A. Cattabiani 2003 p. 222
10) A. Cattabiani 2003 p. 333
11) Testimonianza resa da Don Guido Tiezzi 
       (novembre 2007)
12) Testimonianza resa da Don Giuliano Francioli 
      (gennaio 2008)

ALLEGATO 2

ALLEGATI
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ALLEGATO 3

LITANIE DEI SANTI RECITATE DURANTE LE ROGAZIONI
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“Felici ville, campi, e voi silvestri
boschi e fruttifori arbori e gl’incolti,
erbette, arbusti, e voi, dumi aspri e folti,
e voi, ridenti prati al mio amor destri;
piagge, colli, alti monti ombrosi, alpestri
e fiumi ove i bè fonti son raccolti,
voi animal domestici, e voi sciolti,
ninfe, satiri, fauni e dii terrestri”

Lorenzo dè Medici, Altercazione 

Nelle primitive forme di religione l’ambiente 
naturale si presta al ruolo spettacolare di smisurata 
dimora, in cui trovano collocazione le presenze 
divine che agiscono ed intervengono in base al 
luogo di appartenenza. 
Ecco perché alcuni siti particolari come boschi, 
monti ma anche grotte, sorgenti, laghi e fonti, che si 
trovino nei pressi di insediamenti o che siano lungo 
itinerari di transito, spesso diventano oggetto di 
venerazione e numerose sono le divinità fluviali e 
gli esseri sovrannaturali che presiedono tali spazi 
(1). Nettuno, pur essendo il riferimento assoluto “di 
tutto ciò che scorre” assicurando il getto continuo 
dalle sorgenti e combattendone la siccità, non è 
detentore del culto delle acque interne che viene 
demandato invece ad altre presenze di cui resta 
comunque copiosa la componente assimilata 
nell’Olimpo romano.   
Tra queste: Fons, nume delle acque sorgive e figlio 
di Giano; Giuturna,  divinità delle acque perenni e 
salutari, sorella di Saturno, moglie di Giano e madre 
di Fons (2). Numerose anche le ninfe, che abitano i 
luoghi dove esercitano il loro potere: le Potameidi nei 
fiumi, le Naiadi nelle fonti (3). Una delle divinità tutelari 
del parto è appunto la ninfa Egeria, strettamente 
legata in questa funzione a Diana Lucina forse per 
l’attinenza che lega l’apparire della luce del giorno 
con la nascita dell’individuo. A Giunone e alla dea 
umbra Cupra  “vengono consacrate sorgenti per la 
fecondità umana ed animale, e ci si rivolge a loro per 
scongiurare i rischi derivanti dal parto, per ottenere 
un’abbondante lattazione e per la protezione della 
puerpera e del neonato” (4). Apollo e Diana, chiamati 
a vegliare sulla purezza, estendono la sacralità del 
luogo destinato al loro culto anche alle  acque 
vicine; Venere, la più femminile di tutte le dee, “vigile 
patrona della fecondità”, è legata alla rigogliosità 
della vegetazione ed alla primavera (5).  
Nel territorio aretino, le fonti e le sorgenti, il cui 
legame con i culti delle acque è oggettivamente 
dimostrato da rinvenimenti di materiali, da 
documentazioni scritte o da fonti della tradizione 
orale, sono presenti, quasi ad assolvere ad una 

CULTI DELLE ACQUE: FONTI E SORGENTI

Particolare di mosaico risalente al III-IV 
secolo d.c. ,raffigurante il dio Nettuno. 
Tunisi.
La grande storia dell’Arte- L’arte romana- 
Il sole 24 ore 2006.

Statua acroteriale, risalente alla fine del 
VI secolo a.c. , raffigurante il dio Apollo. 
Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, 
Roma. 
Soprintendenza Archeologica per l’Etruria 
Meridionale. Il Museo nazionale Etrusco 
di Villa Giulia - Guida breve - L’Erma di 
Bretschneider 2005.
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copertura cultuale dell’intera provincia, in ciascuna 
delle quattro vallate. Di seguito, alcuni esempi per 
avere un’idea della distribuzione in loco. In Casentino: 
il laghetto della Ciliegeta, vero e proprio santuario di 
transito, (ha restituito oltre “600 figurine di bronzo, 
votivi anatomici, 2000 fra armi e punte di freccia e 
un’ingente quantità di bronzo allo stato grezzo o in 
monete”) (6), la sorgente di Taena e le fonti di Sarna 
(7); in Valdichiana: a Brolio di Castiglion Fiorentino 
e la fonte del Latte presso Monte San Savino (8); 
nel Valdarno: la sorgente di Poggio Bagnoli (oltre 
a materiale di carattere votivo preistorico è stata 
rinvenuta una tabella defixionis, tavoletta della 
maledizione, in piombo con iscrizione in latino) 
(9) e sul Monte Cocollo(10); in Val Tiberina le pietre 
lattaiole o  “mamme longobarde” nella pieve di 
San Michele a Casale (incise da umili scalpellini 
sulla pietra serena all’esterno dell’abside, segno 
di un lontano culto litico della lattazione) (11) e la 
Madonna del latte dello Sterpeto ad Anghiari ( ricca 
stipe votiva i cui reperti sono andati dispersi) (12); 
nei dintorni della città di Arezzo: la Fonte Veneziana, 
due sorgenti nella zona del Bagnoro, la Fons Tecta  
presso Santa Maria delle Grazie, che merita un 
ulteriore approfondimento.
Il culto delle fonti, pur palesando chiaramente la sua 
natura pagana, inizialmente non viene osteggiato 
dal cristianesimo, anche perché, soprattutto in 
alcune zone, è profondamente radicato nella 
devozione popolare quindi, la tendenza è quella 
di farlo proprio, talvolta “segnando” il luogo, con 
edicole o maestà. 
Durante il medioevo l’atteggiamento della Chiesa 
cambia (13) e i riti finora tollerati subiscono vere e 
proprie persecuzioni, come nel caso della Fons Tecta, 
luogo in cui la continuità del sacro non conosce 
interruzioni, dalla preistoria fino al momento della 
sua distruzione.
Probabilmente consacrata ad Apollo nel periodo 
etrusco-romano, è frequentata da aretini e 
forestieri “persuasi che immergendo gli infermi in 
quell’acqua chi era destinato a guarire guariva e chi 
era destinato alla morte moriva. In modo particolare 
si riteneva quell’acqua capace di guarire le malattie 
dei bambini”(14).
Il fautore dell’annientamento della fonte, ma anche 
della costruzione, al suo posto, dell’Oratorio dedicato 
a Santa Maria delle Grazie, è San Bernardino da Siena 
che, fermamente deciso a combattere i relativi culti, 
prova a distruggerla una prima volta nel 1425 e non 
riuscendovi, organizza un secondo tentativo, questa 
volta andato a buon fine, nel 1428 (15).  
              

1) M. Cristofani  A. Maggiani p. 97
2) R. Agizza 2007 p. 123
3) F. Palazzi 1991 p. 43
4) V. Dini 1995 p. 46
5) R. Agizza 2007 p. 61
6) M. Cristofani  A. Maggiani p. 98
7) V. Dini 1995 p. 131
8) A. Fatucchi 1968/1969 p. 69
9) V. Dini 1995 p. 114
10) A. Fatucchi 1968/69 p. 69
11) V. Dini 1995 p. 123
12) V. Dini 1995 p. 125
13) A. Ducci 1990 p. 13
14) A. Tafi 1978 p. 444
15) c.s.
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L’acqua che sgorga dalla roccia e dal terreno è 
designata con “doccia”; per individuare le sorgenti, 
molto numerose, è usato il termine “fonte” oppure 
“balneum”, se si tratta di una sorgente cui sono 
attribuite proprietà terapeutiche.

Saida Grifoni, La toponomastica di Capolona (Ar): 
una fonte per la storia del territorio

Appartenente alla sfera dei doni votivi restituiti 
dai santuari suburbani, un magnifico bronzetto 
etrusco rinvenuto a Quarata e conservato a Parigi 
(Bibliothèque Nationale), apre le porte all’indagine 
sul campo. Il reperto risale alla metà del  V secolo 
a.C. e raffigura “un atleta in procinto di saltare con 
in mano gli halteres, i contrappesi utilizzati per 
questa prova ginnica. La statuetta conserva incisa la 
dedica al dio fluviale Klanins, l’odierno Chiana” (1). 
Espressione del mondo maschile, ne esalta i valori 
di bellezza e di vigoria fisica . 
Non sempre la presenza del culto delle acque lascia 
testimonianze così evidenti, ma il carattere cultuale 
del luogo si avverte grazie anche alla concomitanza 
di altri segni, talvolta eloquenti ed inequivocabili, da 
permetterne comunque il riconoscimento.   
Da Quarata, oltrepassata Venere (toponimo che 
induce a riflettere) e attraversato l’Arno nel punto 
dell’ansa del Buon Riposo, si giunge al Castelluccio 
dove si trova la chiesa di San Michele. Il ritrovamento 
di materiale fittile, anche votivo, del periodo etrusco-
romano, potrebbe rivelarsi una ulteriore conferma 
perché, in questo caso, il culto delle acque è sancito 
dalla figura protettiva di S. Michele Arcangelo (o 
anche sant’Angelo) (2). Il santo, secondo la tradizione 
popolare, assicura attraverso il suo patrocinio la 
purezza delle acque e la loro difesa dal male (in 
questo caso quelle dell’Arno), la devozione nei suoi 
confronti è in stretta connessione al ciclo parto-
allattamento (esempio eclatante sono le pocce 
lattaie o pietre lattaiole come quelle di S. Michele 
a Casale). Il culto dell’arcangelo dell’Apocalisse 
si è diffuso in Italia nei secoli quinto e sesto, in 
special modo ad opera dei longobardi di cui era il 
protettore (3). Rimanendo all’interno della stessa 
area cultuale, sulla riva destra dell’Arno, oltre Vado 
dopo aver superato la Maestà posta (a protezione 
del bivio e del vicino guado) tra la biforcazione per 
Figline e Sietina, appare la vicina Pieve a Sietina 
che, come un libro aperto, attraverso i suoi affreschi 
presenta una serie di figure protettive, di cui alcune 
associate al culto delle acque. L’immagine più 
intensa è forse quella di S. Agata, rappresentata 
mentre subisce l’asportazione dei seni con enormi 
tenaglie. E probabilmente, è proprio la causa del 

CULTI DELLE ACQUE: FONTI E SORGENTI DEL BASSO CASENTINO
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martirio subito ad aver ispirato il suo patronato sulle 
puerpere che hanno disturbi dell’allattamento. (4) Il 
rituale, di cui resta solo un lontano ricordo, prevede 
per l’ipogalattia abluzioni dei seni con acqua posta 
sotto protezione della martire e applicazioni di 
panni caldi bagnati, sempre con acqua di una fonte 
a Lei consacrata (5).
Un altro affresco è quello che propone l’immagine 
classica di san Cristoforo, raffigurato giovane e 
barbuto mentre attraversa le acque di un fiume 
portando su una spalla Gesù Bambino, come 
narra un episodio leggendario della sua vita, che 
ne giustifica il nome: “portatore del Cristo”(6). 
Precipuamente legato all’acqua, il culto di questo 
santo ausiliatore è sempre presente in prossimità di 
fiumi in quanto, in questo ambito, gli si attribuisce 
la capacità di contenere le piene e di consentire il 
guado dei torrenti senza correre rischi. E’ anche il 
santo che protegge dalle carestie e quindi viene 
invocato dalle madri, quando perdono il latte, le quali 
per riprendere a nutrire i propri figli si dissetano con 
l’acqua posta sotto la sua protezione (7).  
Quasi tutti i santi ritratti all’interno della pieve sono 
legati a forme di devozione di carattere salutare, 
tra questi possiamo citare S. Biagio protettore delle 
malattie della gola e S. Antonio Abate patrono degli 
animali entrambi molto venerati nell’ambito rurale; 
Santa Caterina d’Alessandria martire e ausiliatrice 
alla quale ci si rivolge per trovar marito e per il buon 
esito delle gravidanze che si presentano in tarda età, 
Santa Maria Maddalena a cui è intitolata la pieve, 
infine san Bernardino da Siena severo avversatore 
dei culti delle acque (8). 
Di tutto il Basso Casentino, la zona di Pieve S. 
Giovanni è quella che mantiene più a lungo 
“l’esercizio di pratiche cultuali di carattere salutare 
e protettivo” (9), forse perchè le sue abitudini e 
le sue caratteristiche di zona agropastorale, non 
sono cambiate così repentinamente come altrove 
ma, anche per l’abbondanza della materia prima, 
ovvero la presenza a poca distanza l’una dall’altra 
di ben due fonti legate ai culti delle acque: la fonte 
del Bagnolo e la Fontana dei denti (10). Presso la 
fonte del Bagnolo, durante lavori di sistemazione dei 
fondi sono riaffiorati frammenti di ceramica votiva di 
epoca etrusca e romana e dei centesimi del secolo 
scorso. Si tratta di una sorgente di acqua sulfurea 
fredda le cui acque vengono raccomandate un po’ 
per tutti i mali, per curare le dermatiti, la sterilità, i 
disturbi dell’apparato digerente e per ripristinare 
la funzione lattea sia nelle donne che nelle bestie. 
La pratica consiste nel bere l’acqua o immergere la 
parte malata (11).
Tra la zona boschiva La Torre e il toponimo Tignana 
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(12), si trova la “Fontana dei denti” utilizzata da 
tutti coloro che soffrono di mal di denti, ascessi, 
gengiviti. Il rituale in questo caso prevede di bere 
l’acqua solo sul posto raccogliendola con le mani 
dalla vasca per non più di tre volte, recitare tre Ave 
Maria e “offrire, possibilmente, una pietra portata 
a mano o sulle spalle dai campi di lavoro” (13). Su 
alcune pietre, gli offerenti incidono il loro nome. La 
frequentazione del luogo, testimoniata da questa 
atavica consuetudine, è riscontrabile dalle cataste di 
sassi accumulati vicino alla fonte, totalmente coperti 
dalla folta vegetazione (14).
Ma il luogo sacro per eccellenza che funge da 
catalizzatore per le genti dell’intera vallata, 
riferimento importante anche per gli abitanti di 
Capolona e Subbiano, è il santuario della Madonna 
del Bagno a Salutio. La chiesa sorge sulla roccia dove 
è avvenuta l’apparizione di Maria ad una pastorella e 
l’acqua della vicina sorgente, anticamente dedicata a 
Venere (15), è ritenuta miracolosa. Convogliata in tre 
vasche distinte poste davanti ai portici dell’edificio, 
l’acqua può essere utilizzata per immersioni (nella 
vasca più grande), abluzioni e  per essere bevuta.                                                    
Attraversato l’Arno, nel comune di Subbiano, si 
incontra una particolare figura protettiva legata al 
culto delle acque, quella di San Mamante (o san 
Mammano o santo Mama), martire venerato quasi 
esclusivamente in Toscana e nel Veneto, al quale 
l’abitato di Santa Mama deve l’origine del suo 
nome. Protagonista di un evento straordinario di 
lattazione che, secondo la tradizione popolare, gli ha 
consentito di poter sfamare un bimbo abbandonato, 
viene invocato dalle puerpere per propiziare parto 
ed allattamento (16).
Sul versante meridionale dell’Alpe di Catenaia, scorre 
un corso d’acqua di nome Cerfone. L’idronimo 
Cerfone fa riferimento ad un culto rivolto al dio 
umbro Cerfo, ed a una “relativa identificazione, 
almeno per un certo periodo, tra la divinità ed il 
torrente” (17).
La presenza di culti delle acque potrebbe essere 
riscontrata anche nell’antico villaggio di Cuprena, 
oggi scomparso ma individuato dal Prof. Fatucchi 
nell’abitato di Lama, presso Marcena, legato alla dea 
umbra Cupra. Situato sulla riva sinistra dell’Arno, il 
luogo è particolarmente ricco di acque sorgive e sono 
ben visibili i resti di un pilone di ponte romano (18).  
Il toponimo Fosso al Bagno, nei pressi del cimitero 
di Subbiano, potrebbe costituire un incoraggiante 
punto di partenza per ulteriori indagini (19).

1) F. Paolucci 2001 pp. 24, 25
2) V. Dini 1995 p. 147
3) V. Dini 1995 p. 67
4) A. Cattabiani 2004 p. 26
5) V. Dini 1995 p. 54
6) A. Cattabiani 2004 p. 311
7) V. Dini 1995 p. 60
8) P. A. Soderi 1987 pp.75, 76, 77, 78  
9) V. Dini 1995 p. 145
10) V. Dini1995 p. 146 
11) V. Dini 1995 p. 146
12) Segnalazione fornita da M. L. Lapini 
      (febbraio 2008)
13) V. Dini 1995 p. 146
14) c.s.
15) Segnalazione fornita da Don G. Francioli 
      (gennaio 2008)
16) V. Dini 1995 p. 66
17) A. Fatucchi 1968/1969 p. 75
18) A. Fatucchi 1968/1969 p. 76
19) Segnalazione fornita dal Gruppo Archeologico 
      Giano (gennaio 2008)

8

9

10

11

12



23et

La trasmissione del sapere magico, come la raccolta 
delle erbe curative, seguiva un preciso iter calendariale, 
che aveva come date centrali i due solstizi. Natale 
è stato sempre considerato il giorno preposto 
all’apprendimento di tecniche, formule, rituali magici 
dei guaritori; del resto, chi nasceva in quella notte, 
come nei giorni compresi tra San Giovanni e San Pietro, 
era considerato stregone.

Fiorella Giacalone  La medicina popolare - Toscana, 
in Medicine e Magie, (Le tradizioni popolari in Italia 
a cura di Alessandro Falassi) 

I culti delle acque trovano attualmente una loro 
collocazione spazio-temporale grazie soprattutto 
alla sopravvivenza delle tradizioni locali, alle quali 
la cultura popolare per secoli ha affidato, secondo 
un ordine impeccabile ed un efficiente sistema di 
consultazione, il passato. Questi riti riemergono 
inconsciamente attraverso ataviche consuetudini 
o all’occorrenza richiamati da rituali, simbologie 
e leggende che costituiscono il substrato di feste 
tradizionali e religiose.
Fin dai tempi più antichi è documentato l’utilizzo 
da parte dell’uomo di amuleti, ovvero, oggetti di 
limitate dimensioni, a cui vengono attribuiti poteri 
magici di carattere protettivo e propiziatorio. 
Le motivazioni che ne giustificano l’uso sono 
soprattutto mirate a fugare situazioni a rischio o a 
suscitare in qualche modo eventi ben auguranti.(1) 
Tra gli amuleti più usati nel ciclo gravidanza parto 
allattamento, legati al contesto dei culti litici e delle 
acque, spesso reperiti vicino a sorgenti o in piccole 
anse di torrenti, vi sono sicuramente le pietre rosse 
della gravidanza (ricercate per favorire l’attesa sia 
nelle donne che negli animali) e le famose “pietre del 
fulmine”. Queste ultime sono selci o schegge di selci, 
prelevate dall’epoca etrusca in poi da stipi votive 
di origine preistorica, alle quali viene attribuito 
uno straordinario potere magico-protettivo perché 
ritenute le punte di fulmini caduti in terra e poi 
riaffiorate in superficie.(2) Gli amuleti, per poter 
esercitare al meglio la loro funzione, devono essere 
serbati vicino alle persone o alle cose verso le 
quali è indirizzato il loro influsso benefico. Spesso 
vengono indossati (posizionati nelle fasciature dei 
neonati, intorno al collo, ecc.), fissati alla culla o al 
letto, legati agli animali o al carro agricolo, a volte 
capita di riconoscerne alcuni affissi alle porte di 
case o di stalle. Nei pressi di Carra, toponimo (anzi 
teonimo) che deriva da Carna antica divinità agricola 
protettrice della maternità e del parto, Bibbiano 
e Vezza “fino al secolo scorso venivano raccolti 
frammenti artificiali di steatite nera o bianca o 

RITI QUOTIDIANI E CULTURA POPOLARE

Pietra del fulmine, legata in argento da 
Pescocostanzo l’Aquila. Perugina , Museo 
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La medicina popolare/ Toscana- Le tradi-
zioni popolari in Italia- Medicine e Magie
Tullio Seppilli-Electa, Milano 1989

Pietra della gravidanza da Sinalunga, 
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addirittura le pietre rosse della gravidanza” (3). Tali 
ritrovamenti, consentono di identificare l’area, ricca 
peraltro di polle sorgive e ruscelli, come zona sacra 
collegata ai culti delle acque. 
Nel vivere quotidiano, il linguaggio del simbolismo 
si riflette non solo in retaggi di carattere primitivo, 
come appunto l’uso di amuleti , ma scandisce 
attraverso le grandi e piccole feste che ricorrono 
nel calendario, i passaggi più significativi dell’anno, 
tra questi il solstizio d’estate collegato alla festa di 
S. Giovanni. L’importanza attribuita da sempre al 
solstizio estivo e a quello invernale, posti all’incirca 
agli estremi dell’anno solare, ha fatto in modo 
che intorno alle due “porte” si siano accumulate 
stratificazioni di leggende, credenze e riti frutto di 
tradizioni millenarie (4). 
Le usanze connesse con la notte di S. Giovanni, 
diffuse in tutta Europa, sono principalmente legate 
ai fuochi, alle acque e alle erbe.
I falò che ardono sulle colline, le processioni per i 
campi con le torce accese, le ruote infuocate spinte 
giù per i pendii sono manifestazioni in cui il fuoco 
rappresenta il sole che purifica, rigenera e allontana 
le malattie (5).
Ma se il fuoco è il simbolo del sole solstiziale, le 
acque, la rugiada e alcune erbe bagnate dalla 
guazza che si forma la notte tra il 23 e il 24 giugno si 
arricchiscono di straordinarie virtù grazie all’influsso 
generatore della luna, che interviene attraverso 
il segno del Cancro, al cui inizio cade la festa del 
Battista (6). Con l’acqua esposta durante la notte 
alla benedizione del santo, si effettuano il giorno 
dopo abluzioni “a scopo protettivo, o per lenire mal 
di schiena, mal d’ossa o degli occhi, o si bagnavano 
gli animali per liberarli dagli insetti”(7). Alla rugiada 
vengono attribuite facoltà protettive e fecondatrici 
così come alle acque di fiumi, torrenti e sorgenti 
perché “tutto ciò che è connesso alla generazione e 
alla fruttificazione subisce nella notte di S. Giovanni 
un influsso positivo”(8). Ecco il perché dei riti diffusi 
un po’ ovunque che comportano lavacri propiziatori 
o vere e proprie immersioni nelle acque, durante la 
notte della vigilia della festa. 
Alcune erbe raccolte prima dell’alba, aumentano 
il loro potere terapeutico. L’aglio viene utilizzato 
con la ruta come vermifugo; la camomilla placa le 
infiammazioni intestinali; la malva lenisce il mal di 
denti (9). Altre piante invece hanno la funzione di 
proteggere dal malocchio e scacciare le streghe, 
che proprio durante la fatidica notte infestano i cieli 
per recarsi all’annuale convegno internazionale di 
Benevento. Indispensabili allo scopo sono l’artemisia, 
pianta lunare consacrata ad Artemide, l’iperico, 
detto anche scacciadiavoli, la verbena, il ribes dai 

1) Pianta di artemisia (artemisia vulgaris)
2) Pianta di verbena (Verbena officinalis)

Salomè che danza, particolare tratto 
dall’affresco della lunetta raffigurante la 
Cena di Erode attribuito a Taddeo Gaddi, 
XIV secolo. Cappella del Castello dei Con-
ti Guidi di Poppi.
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frutti rossi, detti appunto bacche di s. Giovanni, 
l’introvabile magico fiore della felce e la lavanda 
ovvero la spighetta di s. Giovanni (10) ma anche il 
rosmarino, il ginepro, l’olivo benedetto, il lauro, il fico 
e il noce i cui rami intrecciati posti dietro le finestre e 
le porte evitano che le streghe entrino nelle case (11). 
Sulla presenza inquietante delle streghe durante la 
notte di s. Giovanni aleggiano diverse leggende che 
coinvolgono il santo, di cui una legata alla sua morte. 
Le striges, nell’antica Roma, pare fossero donne 
trasformate in uccelli, simili a gufi, che rapivano i 
lattanti per nutrirsi del loro sangue. Nel medioevo 
assumono fattezze umane, rappresentando, in 
parte, ciò che è sopravvissuto delle antiche divinità 
precristiane e dei relativi riti pagani ancora praticati. 
Probabilmente per questo motivo, sono associate 
tra loro nel nome di Diana (in quanto esperte di 
erbe e di filtri). La cosiddetta società di Diana vede 
un’esponente di spicco in Erodiade, confusa nella 
leggenda con la figlia Salomè, che ottiene da Erode 
Antipa, grazie alla danza dei sette veli, la testa del 
Battista. Erodiade-Salomè, di fronte alla testa di s. 
Giovanni, si pente amaramente di aver voluto la 
sua morte ma, nonostante le lacrime versate, dalla 
bocca del santo esce un vento potente che solleva 
la peccatrice nell’aria dove è condannata a vagare 
in eterno (12).
Un’usanza, oggi quasi dimenticata, legata al santo 
e al suo patronato sull’amicizia da cui il proverbio 
toscano <<San Giovanni non vuole inganni>> 
consiste nel comparatico extraliturgico (al di fuori 
della Chiesa), vincolo di cognazione spirituale che 
nel giorno di San Giovanni ricalca “il primo esemplare 
comparatico fra Gesù e Giovanni col battesimo sul 
Giordano” (13). 
Tra i riti tradizionali associati all’acqua vanno 
sicuramente menzionate le processioni rogatorie. 
Sono processioni penitenziali a cui si ricorre, 
soprattutto in alcune regioni del meridione, per 
interrompere la siccità ed implorare attraverso le 
preghiere l’arrivo della pioggia. 

1) T. Seppilli 1989 p. 51 
2) T. Seppilli 1989 pp. 55, 56; da menzionare a 
    tal proposito la collezione “Giuseppe Bellucci” 
    di Perugia , una tra le più ricche ed organiche 
    collezioni di amuleti, esistenti oggi in Europa. 
3) V. Dini 1995 p. 130 
4) A. Cattabiani 2003 p. 231; nella religione greca i 
    due solstizi erano chiamati “porte”: <<porta degli 
    dei>> l’invernale, <<porta degli uomini>> 
     l’estivo.
5) A. Cattabiani 2003 p. 233
6) A. Cattabiani 2003 p. 235
7) F. Giacalone 1989 p. 158
8) A. Cattabiani 2003 p. 235
9) F. Giacalone 1989 p. 158
10) A. Cattabiani 2003 p. 236
11) A. Cattabiani 2004 p. 208
12) A. Cattabiani 2003 p. 237
13) A. Cattabiani 2003 p. 236
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...In questo paesaggio di non estese pianure, tra fasce 
di amene colline digradanti verso le alte cime montane, 
non c’è quasi vallata senza il segno di un dio pagano. 
E sono i nomi della tradizione più schietta della 
religiosità romana; Giove, Giunone, Minerva, Venere, 
Marte, Saturno, Giano, Bacco, Maia, Mercurio, Ercole. 
Sono i numi che personificano i concetti della forza, 
dell’amore, dell’intelligenza, delle sane attività umane, 
della sacralità dello stato.

Alberto Fatucchi, Tracce e Testimonianze dei culti 
pre- cristiani nel territorio aretino

Se storicamente siamo quasi certi che le origini del 
nome di Subbiano derivino dal prediale Sevianum 
(da Sevius), non possiamo prescindere dal peso della 
tradizione che vede gli albori del paese sotto l’egida 
del dio Giano. Probabilmente è per merito della gens 
Sevia che, insediandosi nei pressi dell’Arno, lungo la 
principale arteria che attraversa la vallata, il vicus 
prende vita; ma, secondo il Maire Lapini (sindaco 
di Subbiano durante il periodo napoleonico), 
il toponimo Subbiano trarrebbe la sua origine 
dall’espressione latina Sub Jano conditum (costruito 
da Giano o al tempo di Giano) (1). Tracce di un culto 
solare, che potrebbero riferirsi al dio bifronte sono 
state scoperte dal Prof. Fatucchi sulla parte orientale 
dell’Alpe di Catenaia. Si tratta di alcune coppelle 
solari, incise sopra una parete rocciosa, molto simili 
ad altre individuate in Sardegna, che appunto 
rappresentano la figura del sole (2).
L’antico stemma comunale di Subbiano, in cui è 
ritratta l’immagine del Giano bifronte, costituisce 
una prova concreta del collegamento fra il luogo 
e la divinità. Partendo da questo indizio, si può 
azzardare una simbolica identificazione tra i due 
soggetti, considerando l’analogia dei rispettivi ruoli. 
Come Giano nella tradizione romana è il custode 
delle porte, così Subbiano metaforicamente incarna 
il ruolo della divinità in quanto porta del Casentino, 
data la sua ubicazione tra l’agro aretino e la Valle 
Chiusa. Subjano, emanazione del Pater Janus, è 
l’immaginario arco di passaggio attraverso il quale 
si conciliano l’inizio e la fine, l’ingresso e l’uscita. 
Sovrapponendosi con questa sua connotazione, 
trasmette al luogo lo spirito ambivalente delle terre 
di transizione, la cui storia, nel corso dei secoli, si è 
arricchita di inevitabili e preziose contaminazioni 
dovute al continuo fluire di genti e di popoli.
Un prodigioso evento, di cui Giano si rende artefice 
durante la contesa tra Sabini e Romani, aggiunge 
alla sua già ricca personalità religiosa, la prerogativa 
di patrono delle acque. Il suo intervento, a favore dei 
Romani, consiste nel far zampillare all’improvviso, 

SUB JANO

una fonte di acqua calda che disorienta e mette in 
fuga gli avversari. Da questo leggendario episodio 
nasce il patrocinio della divinità sui fiumi e sulle 
correnti, consolidato inoltre dal suo “stato di famiglia” 
in quanto sposo della ninfa Giuturna, padre di Fons 
(divinità specifica delle acque sorgive), e Tiberino 
(dio eponimo del fiume Tevere) (3).

1) P. A. Soderi 1980 p. 19
2) P. A. Soderi 1980 p. 16
3) R. Agizza 2007 p. 18
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Particolare tratto da:
Allegoria del Casentino, raffigurante i 
fiumi Arno e Archiano di Giorgio Vasari e 
aiuti.
Salone dei Cinquecento, Palazzo Vecchio, 
Firenze.

Stemma del Comune di Subbiano rappre-
sentante Giano bifronte.
Storia di Subbiano- Pier Antonio Soderi- 
Palmini e C. Arezzo 1980

Coppelle in rilievo riferite ad un anti-
chissimo culto solare. Costone del monte 
Filetto in loc. Agnano, Falciano
Storia di Subbiano- Pier Antonio Soderi- 
Palmini e C. Arezzo 1980
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Rio Cerfone

et
Il simbolismo delle acque nel territorio del Basso Casentino

RIFERIMENTI TERRITORIALI PER UN POSSIBILE ITINERARIO

PIEVI  E FONTI BATTESIMALI

1) Subbiano. Chiesa di S. Apollinare, oggi scomparsa, intracciabile nell’attuale casolare “Le Mura”.
2) La Chiassa. Chiesa di Santo Stefano, oggi scomparsa.
3) Chiaveretto. Chiesa di Santa Margherita, oggi scomparsa
 
ROGAZIONI

1) Subbiano
2) Poggio d’Acona
3) Capolona
 
CULTI DELLE ACQUE. FONTI E SORGENTI DEL BASSO CASENTINO

1) Quarata
2) Venere
3) Buon Riposo
4) Castelluccio
5) Vado
6) Sietina
7) Pieve San Giovanni
8) Madonna del bagno a Salutio, Castel Focognano
9) Santa Mama
10) Torrente Cerfone
11) Cuprena (villaggio oggi scomparso) individuabile nell’abitato de La Lama
12) Fosso al Bagno
 
RITI QUOTIDIANI

1) Carra
2) Bibbiano
3) Vezza

STRUTTURE DELLA RETE ECOMUSEALE

1) Centro di Documentazione della Cultura Archeologica, Subbiano
2) Centro di Documentazione e Polo Didattico dell’Acqua, Capolona
3) Museo della Casa Contadina, Castelnuvo di Subbiano
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La segunte ricerca è stata realizzata nell’ambito delle 
attività del:
 

CENTRO DI DOCUMENTAZIONE 
E POLO DIDATTICO DELL’ACQUA
Loc. La Nussa, Capolona
 
Ricavato all’interno di una centrale idroelettrica in 
riva al fiume Arno, illustra le molteplici modalità 
di impiego dell’acqua: da risorsa indispensabile 
alla produzione di energia per azionare mulini, 
gualchiere e ferriere, a mezzo di trasporto, a elemento 
primario per la vita attraverso la presentazione delle 
principali acque con proprietà salutari della Valle. 
Mobili e attrezzature didattiche rendono gli spazi 
particolarmente adatti alla fruizione da parte delle 
scuole.
Il centro rimanda al sistema degli opifici idraulici e ai 
luoghi storicamente connessi con l’utilizzo di questo 
prezioso elemento, rappresentando così una ideale 
punto di partenza per un “viaggio” intorno all’acqua 
in Casentino. 
 
 Info e aperture su richiesta: 
Comune di Capolona - 0575/423930
Comunità Montana del Casentino, Servizio CRED - 
Centro Servizi Rete Ecomuseale - 0575/5072-77
 
Per visite ai mulini ad acqua:
Mulini di Falciano (attivi) Subbiano. 
Primo mulino: 0575/422138 - 335/5863158
Secondo Mulino: 0575/422121 - 338/3300076

Mulino Grifoni (ancora produttivo) 
di Pagliericcio (Castel San Niccolò) 0575/572873

Mulino del Bonano (attivo), 
Castel Focognano, fam. Bardelli - 0575/597465

Mulin di Bucchio
Stia, fam Bucchi - 0575/582680



informazioni
Comunita Montana del Casentino

Centro Servizi Rete Ecomuseale 0575.507277-72
www.ecomuseo.casentino.toscana.it


